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DOPO LO SCIOPERO GENERALE 
Le accuse alla Confederazione - In difesa delle nostre Organizzazioni 

Ta guerra dei Sindacalisti 
all Organizzazione operaia 

Difendiamo le Organizzazioni! 

Gli avvenimenti di questi giorni 
hanno servito a chiarire anche ai più 
ciechi le in/enzioni dei sindacalisti in 
merito all’organizzazione operaia. Al 
Convegno di Firenze si è unanime 
mente riconosciuto essere la propa- 
ganda e l’azione . sindacalista ele- 
menti disintegratori dei Sindacati 
operai, in quanto sono in aperta anti- 
tesi colla natura stessa del movi 
mento operaio. 

La conferma più chiara ed espli 
cita di ciò, l'abbiamo ora per opera 
degli stessi sindacalisti della teoria 
e della pratica. : 

Le idee dei “ pratici ,, 

del Sindacalismo. 

Il Comitato Centrale Esecutivo del 
Sifidacato dei Ferrovieri italiani, in- 
dubbiamente per istigazione di qual- 
che sindacalista, nel suo ordine del 
giorno sullo sciopero, eccita il pro- 
letariato ferroviario e non ferroviario 
alla ribellione alla Confederazione del 
Lavoro, e non si perita di dichiarare 
che, malgrado il voto della Confede- 
razione « sarebbe facile a lui, Comi- 
« tato, dichiarare lo sciopero ferro- 
« viario, a/ quale aderirebbero certa 
« mente molte parti del proletariato, 
« malgrado il deliberato dei dirigenti 
« la Confederazione del Lavoro ». 

JI Sindacato dei Ferrovieri si mette 
al disopra della Confederazione e, 
violentando la disciplina sindacale, 

si fa propugnatore del cruzzraggio 
dei non organizzati o dei malamente 
organizzati, commettendo in tal modo 
un vero atto di fellonia sindacale... 
per quanto nello spirito profonda 
mente sindacalista. 

I ferrovieri sindacalisti milanesi, 
contro la Camera del Lavoro di Mi- 
lano che si era dichiarata contraria 
alla proclamazione dello sciopero 
generale di solidarietà, distribuiscono 
un manifesto che, fra l’altro, contiene 
queste frasi sobillatrici: 

« Vi sono individui che per vigliac 
« cheria © per ibride speculazioni elet 
« forali spingono il proletariato an- 
< cora una volta a tradire i suoi fra- 
« telli. Tra questi vi denunciamo l’at- 
« tuale Commissione Esecutiva della 
« Camera del Lavoro ei deputati 
« socialisti di Milano Insegnate 
«loro che nei momenti dell’emanci- 
« pazione proletaria voi sapete il 
« vostro dovere. » 

E il dovere è di violare la volontà 
della Camera del Lavoro e far scio- 
pero generale contro il suo consiglio. 
Nuovo atto di sobillazione contro la 
disciplina sindacale! 

Un professore teorico-sindacalista 

contro le Federazioni. 

A queste prove dello spirito ne- 
mico dell’organizzazione dei sindaca- 
listi della pratica, si aggiungono ora 
quelle più chiare e più complete del 
teorico del Sindacalismo italiano. 

Hl citoyen professore Arturo La- 
briola regio economista napole- 
tano — manda, dalle colonne della 

compatriota Propaganda, per le terre 

d’Italia, un suo articolo che è la for- 
mulazione .teor. della sobillazione 
pratica propugnata, come vedemmo, 
dai sindacalisti non professori contro 
i principii più elementari dell’orga- 

nizzazione operaia. Secondo il pro- 
fessore sindacalista « forchè le Fede- 
razioni nazionali di mestiere sono tutte 
rifovmiste, egli, per ridare al movi 
mento operaio l'anima che gli manca, 

propone di organizzare in ogni luogo 
nuclei sindacali indipendenti intera- 
mente dalle Federazioni di mestiere, 

ma i cui membri continuino a far parte 

delle mastodontiche Federazioni, inven- 
tate dai poliziotti per mettere le 
brache al movimento. Dove si può 
sottrarre gli operai alle influenze 
delle Federazioni, si faccia. Moi 
dobbiamo ritornare al tipo di organiz 
zazione delle Camere del Lavoro, cioè 
alla unione puramente locale dei nu- 
clei di mestiere, in guisa che solo la 

comunanza della classe venga posta 

in vilievo e non la comunanza del me- 
stiere. Le Federazioni di mestiere 
sono, nella generalità dei casi e 
salvo per alcune categorie, come 
per es., i ferrovieri, organismi di 
conservazione sociale. » 

L'ufficio dei sindacalisti. è sopra 
tutto quello di « fare dei lavoratori 
« della gente forte e serena che cox- 
« cepisca la rivoluzione come un tutto 

« inscindibile, che deve realizzarsi 
« di blocco, quando il proletariato 
<senta a ciò la forza e ne veda rea- 
« lizzate le condizioni, » 

Tutte queste espettorazioni del sin- 
dacalista regio professore in econo- 
mia politica sono proprio ispirate a 
una concezione del movimento ope- 
raio opposta a quella che l’esperienza 
internazionale ha dimostrato la sola 
capace di far progredire l’organizza- 
zione operaia; ed è questa opposta 
concezione, sanzionata dal voto del 
Congresso internazionale di Stoccarda, 
che ha avuto l'unanime approvazione 
del Convegno di Firenze. Alte quote, 
accentramento della resistenza nelle 
Federazioni di mestiere, disciplina, 
programma di graduali conquiste e 
spirito socialista — cioè anti-sinda- 
calista-anarchico e anti-idealista-cata- 
strofico —; queste sono le premesse 
per una organizzazione operaia forte 
e vittoriosa. 

Le idee dei Sindacalisti francesi. 

Il professore del Sindacalismo pensa 
l’opposto in teoria, come i suoi gre- 
gari fanno l'opposto in pratica. È 
tutto questo per cieco spirito di imi- 
tazione del sindacalismo francese e 
della benemerita Confédération du 
Travail dello sciopero generale. Il 
nostro professore sindacalista non 
è nemmeno originale in questa sua 
ultima trovata. — Come il Crespi 
del riformismo, è dell’ opinione del- 
l’ultimo fascicolo letto e i fascicoli 
che legge il più spesso sono quelli 
dei sindacalisti francesi. Queste pro- 
poste del professore in economia sono 
di Mr. Lagardelle, correligionario 
gallico. Anche per il c/oyer Lagar- 
delle, secondo un articolo apparso 
nell'ultimo numero della bibbia sin- 
dacalista, il ‘Mouvement socialiste, 

« niente centralismo che soffoca, 

« niente potere coercitivo; ma un 

«largo federalismo, una completa 
«autonomia, una estrema agilità nel 

< meccanismo interno, un appello 
« costante ai gentimenti di iniziativa, 

« di responsabilità e di lotta, che 
« trasfigurano la personalità operaia 
« dandole il suo massimo di tensi 
< e di energia. » Non l’organiz 
operaia, a mutualità sviluppata, accen- 

(La 

trata in forti organismi unitarî, discipli- 
nata, conforti cassedi resistenza; niente 
« sindacati d’affari >. Il sindacalista 
« sa, per istinto, che non è il denaro 
« che rende invincibile, ma che vi è 
« nella lotta un elemento imponde- 
«rabile che decide delle più grandi 
« vittorie; è l’idealismo rivoluzio- 
« nario, lo spirito di sacrificio, l’ar- 
« dore alla lotta. » 

Il Sindacalismo vuole la rovina 

dei sindacati. 

Il Sindacalismo, in questa chiara 
formulazione dei suoi principî e della 
sua tattica, si dimostra per quel che 
è, diverso da quel che ama farsi 
credere. Non è il trionfo del Sinda- 
cato; è, anzi, la negazione del Sin- 
dacato. Non è il sindacato che si 
sostituisce agli attuali organismi bor- 
ghesi e prepara i quadri di una nuova 
società. È wn partito politico che vuol 
servirsi dei Sindacati ai suoi fini ca- 
tastrofico-rivoluzionari. che vuol nei 
Sindacati crearsi gli organi di propa- 
ganda destinati a preparare la rivo- 
luzione concepita come « un tutto in- 

scimdibile che deve realizzarsi in blocco». 
È, perciò, contro l’ organizzazione 
operaia com'è per sua natura intima; 
è antisindacale per eccellenza; è 
non la neutralità! 0° T'aportticismo SIn= 

dacale, ma una speciale teoria e uno 
speciale metodo politico che vuol ser- 
virsi delle organizzazioni economiche e 
del proletariato per i suor fini politici. 

È per questo che l’agrodolce com- 
mento dell’organo dei ferrovieri al 
Convegno di Firenze, che intende 
togliere, in nome della neutralità sin- 
dacale, ogni valore alle deliberazioni 
prese per un più fecondo accordo 
delle organizzazioni economiche col 
Partito Socialista, diventa un ingenuo 

trucco sindacalista per dar da bere 
all’orbetto proletariato. 

ll dovere della difesa È 

contro i sindacalisti. 

]l trucco sindacalista è ormai sve- 
lato e non c'è barba di neutro-sindaca- 
lista che possa ormai più difenderlo. 

neutralità sindacalista, come la 
neutralità della Confédération du Tra- 
vail francese, a cui i nostri sindaca- 
listi si ispirano, non è che un’eti- 
chetta per nascondere alle masse 
proletarie lo spirito antisocialista e 
perciò antisindacale del Partito Sin- 
dacalista e per rendere più facile la 
guerra che il Partito Sindacalista — 
cioè la nuova edizione riveduta e 
non corretta dell’anarchismo — fa 
contro il pensiero e il metodo socia- 
lista, che anima le organizzazioni 
operaie, e nelle quali il Partito So- 
cialista trova il suo più saldo ap- 
poggio. 

In questo momento in cui la fra- 
zione sindacalista, giocando sul sen- 
timentalismo malsano delle masse, 
tenta un’ultima levata di scudi contro 
la Confederazione del Lavoro ed il 
Partito Socialista — che impedendo 
un nuovo sciopero generale hanno 

impedito la rovina dell’ organizza- 
zione e del Partito Socialista, desi- 
derata dai politicanti del sindacalismo, 
come dai rappresentanti della forca 
— noi gettiamo ancora una volta il 
grido d allarme in mezzo alle file 
degli organizzati e dei socialisti per 
additar loro i tentativi 7267 dei 
teorici e dei pratici del sindacalismo 
e per chiamarli a raccolta a difesa 
delle nostre Federazioni e del pen- 

siero socialista, nuovamente minac- 

ciati da un manipolo di politicanti, 
che vogliono servirsi delle organiz- 
zazioni ai loro fini politici e non 
sdegnano di farsi vessilliferi del dis- 
solvimento e della rovina dell’orga- 
nizzazione operaia, così faticosamente 
creata. 

Il proletariato organizzato e so- 
cialista deve dichiarare guerra senza 
tregua a questi ciechi e inconsape- 
voli strumenti della reazione bor- 
hese. 

LA CONFEDERAZIONE DEL LAVORO 

Tartarin spiega il “sabotage,, 
Anzi il sabotagge, pronunzia Tartarin, che 

non è di Tarascona. In ferrovia è una sem- 
plicissima operazione : Introducete dello sme- 
riglio o della sabbia entro le boccole delle 
vetture e delle locomotive. Si produce il 
riscaldamento, il fusello si rovina e il vei- 
colo resta inservibile fintantochè non lo si 
sarà provvisto di un nuovo asse. 

Questo in ferrovia — diciamo noi — ma 
in idraulica? In idraulica un misero custode 
di acque di montagna può anche fare di 
più di tutto il Comitato dei ferrovieri preso 
insieme. Non ha che da versare un barile 
d’arsenico all'imbocco di una conduttura 
d’acqua e la vile società è belle che servita. 

Non parliamo poi dei contadini cui pigliasse 
vaghezza — tanto così per dimostrare la 
loro forza — di inoltrarsi in una distesa di 
belle spiche mature con la fiaccola — n- 
tendiamo dire con una volgare torcia a 
vento — in pugno. Che bellezza... 

In miniera? Accendere sbadatamente la 
pipa? Ohibò! In miniera abbiamo l'esempio 
classico. « Lo sciopero era finito, gli organiz 
tori riformisti tornavano scornati ed avviliti 
tra gli insulti della massa che li accusava 
di tradimento. 

«Iminatori tornavano nei sotterranei scon- 
fitti dopo d’aver assaggiato il piombo dell’or- 
dine. i 

<«Sorse Souvarine dagli occhi dolei e azzurri 
col cacciavite in pugno. Ciò che non aveva 
potuto lo sciopero, potrà da solo il fantastico 
giustiziere con un misero strumento di la- 
VOTO. 

«Le cateratte svitate, la miniera allagata, 
i vili riformisti sommersi in un con tutto il 
carcame proletario ch’era tornato al lavoro 
disfatto, Je compagnie minerarie irrimediabil- 
mente danneggiate >. - 

Però convien distinguere: L'eroe zoliano 
sabottò le miniere (sic vera) perchè con- 
vinto che si dovesse rifare l’umanità, lavare 
la terra col sangue e purificarla coll’in- 
cendio. 

Tartarin e le altre tonde panciette del 
Comitato non sabotterebbero invece che per 
migliorare l'organico. 

Il tradimento 
In uno dei suoi rari intervalli di lucidità 

mentale il Comitato Centrale del Sindacato 

dei ferrovieri emanava la seguente circolare: 

< L'ultimo Congresso di questo Sindacato 

deliberò di fare obbligo a tutti gli associa‘i 

di aderire alle Camere del Lavoro nelle sin- 

gole località, semprechò dalle Camere stesse 

vengano accolte le seguenti proposte : 

« Che tenuto conto che in quasi tutte 

le località i ferrovieri organizzati hanno sede 

propria; che tutte le loro vertenze sono 

patrocinate dal Sindacato, sicchè quasi mai 

aggravi alle finanze Ca- recano disturbi o 
centesimi la tassa merali, sia stabilita in 

annua Camerale per ogni ferroviere socio 

del Sindacato. 
< Questo, mese per mese, verserà a cia- 

per scuna Camera del Lavoro centesimi 

ogni quota esatta dai soci, non solo del 

luogo in cui ha sede Ja Camera del Lavoro, 
si nella giuris- ma anche da quelli compri 

dizione della stessa: 
Che dai ferrovieri così inseriti, 

sia pretesa la solidarietà soltanto nel caso 

di sciopero generale nazionale, non essendo 

neppure concopibilo che gli addetti al più 

importante servizio pubblico possano, ora, 

essere. solidali in ogni sciopero locale, per 

quanto generale > . 

Ci fermiamo qui, perchè il resto della 

circolare non interessa nessuno. Sottoliniamo 

la seconda condizione per fermarvi sopra 

l’attenzione del pazientissimo lettore. 

Un Congresso proclama e i dirigenti ri- 

confermano non essere neppure concepibile 

che gli addetti al più importante servizio 

pubblico possano essere solidali in ogni 

sciopero locale per quanto generale. 

Questa clausola pare di tanta importanza 

che viene messa come condizione sine qua 

non di inscrizione dei soci sindacati alle 

diverse Camere del Lavoro. 

I ferrovieri milanesi, o per ignoranza 

degli ordini impartiti dal Comitato Centrale, 

o perchè di tali ordini credettero infischiarsi 

allegramente, scioperarono per solidarietà 

col resto del proletariato. 

E sta bene. Il Comitato ci può rispondere: 

che egli non ha nessuna colpa se una delle 

sue Sezioni perdette la testa in uno scusa- 

bile momento di sovraeccitazione generale. 

Ma il Comitato saprebbe dirci quale fu 
la sua azione durante lo sciopero del com- 

partimento ferroviario di Milano ? Egli, Co- 
mitato, supremo tutore degli interessi delle 

Sezioni sue affigliate, che cosa ha fatto 

quando vide come una di esse aveva aderito 

ad uno sciopero locale non ammesso, anzi, 
neppure concepite 7 

Quale opera spiegò questo famoso Comi- 

tato durante tutto il tempo che corse tra 

11 e il 20 ottobre, giorno in cui decise 
di rinunziare allo sciopero? Si attenne egli, 

il Comitato, alle chiare istruzioni altra volta 

impartite e si oppose energicamente — come 

era suo dovere — a che il male non dila- 

gasse; oppure credette di rinnegare di colpo: 

le sue convinzioni e di far causa comune 

cogli scioperanti del compartimento di Mi- 

lano ? 
Se la logica e la coerenza contano an- 

cora per qualche cosa, ne doveva venire 

che il Comitato o avrebbe immediatamente 

impedito lo sciopero di ‘Torino e avrebbe 
coraggiosamente sconfessato ‘ogni altro ten- 

tativo di sciopero frammentario, o avrebbe 

preso immediatamente l’iniziativa di ordinare 

lo sciopero genecale in tutta l’Italia. 

Uomini di coraggio e di responsabilità 

potevano far tutto fuorchè regolarsi come: 

si sono regolati gli uomini del Comitato» 

Centrale. 

E si osa parlare di tradimento ! 

Gli uomini di paglia che tengono in mano» 

le sorti del proletariato ferroviario italiano, 

gli uomini di paglia che non ebbero nè un 

gesto nè una parola per approvare o per di- 

sapprovare l'insurrezione frammentaria delle 

loro Sezioni, gli uomini di paglia che non 

incoraggiarono per paura e non repressero 

per viltà, trovarono più comodo andare in 

traccia di un Battirelli. 

C'è in Italia una Confederazione del la- 

voro che per ragioni di sicurezza personale 

sta il più lontano possibile dai saboteurs 

del Sindacato ferroviario. Ebbene — pen- 

- caricheremo. sarono gli uomini di paglia 

sulle sue spalle tutto il peso della situazione 

qualunque 

rimane inteso che ci avrà 

difficile in cui ci siamo cacciati : 

casa essa dec 

traditi. 

Non 

questa sorda lotta di agguati, tra la Confe- 

ione e il Comitato. Sindacale, se non 

ricorderemo le angosciose fasi di 

deraz 

per rivolgere la rampogna contro noi stessi 

che scriviamo, se non per. percuoterci coi 

pugni la fronte oramai; stanca, se non per 

ci se c’è speranza mai che questo chied 

proletariato, che questa plebe da cui usciamo 

e in mezzo alla quale viviamo, lottiamo e 

speriamo, possa mai assurgere a dignità di 

classe. 



La Confederazione del Lavoro 

La tattica del Comitato Centrale fu di 

tenere a bada i citrulli che. gli credevano 

con espedienti dilatorii di referendum e di 
altre simili ciurmerie. Non respingere l’in- 
tervento della Confederazione, a senso del 

comma d dell’articolo 5 dello Statuto, come 

era pratica costante, ma neppure richiederlo. 

Eccitare, stimolare, far dire da terzi, mon- 
tare la stampa e l’opinione pubblica al segno 
che tutti credessero che il fare o non fare 

lo sciopero generale ferroviario — quello 

sciopero ferreviario in presenza del quale 

tremava assai più il Comitato di paglia di 
quel che non tremasse la borghesia — di- 

pendesse unicamente dalla Confederazione. 

Le idee della Confederazione erano arci- 

note. Nessuno che non sia pazzo da legare 

può consigliare una lotta di scioperi per far 

ritirare una legge dello Stato proprio quand 

pro e contro cotesta legge si schierano da 

un lato il Governo sorretto dai nove decimi 

della cittadinanza attiva e dall’altro il pro- 

letariato appena in grado di esprimere una 

volontà. 
Nessuno poi che non sia un incosciente 

o un pescatore nel torbido, può consigliare 

uno sciopero di poche ore e di sola pro- 

testa pel. solo gusto di veder aumentate le 

vittime. 

Tutti noi sappiamo, per lunga e dura 

esperienza, come sia sempre la cosa più 

difficile, anche nei rapporti coi privati capi- 

talisti, lo spuntarla nel far riammettere in 
servizio i licenziati. 

La Confederazione dunque — le rispar- 
mino pure i loro elogi i benpensanti — non 

ebbe alcun merito nell’essere - conseguente 
con la sua linea di condotta. Felice Qua- 

glino non ebbe bisogno di ricorrere a tutte 

le risorse del suo bell’ingegno e del suo 
convincente eloquio per portare nel seno 
dell'adunanza di Roma il pensiero confede- 
rale: I nostri fatti — egli disse — sono i 

nostri consigli. 

Ma il Comitato di paglia non aveva bi- 

segno di leggere il pensiero della Confede- 

razione nei fatti. T'ergiversava da una setti- 
mana senza che gli bastasse l’animo di 

finirla virilmente in un modo o nell’altro : 

o chiudendo da sè solo la partita con un 

superbo rinvio o cimentandosi nella lotta 
contro la borghesia con la nobilissima arma 

del sabotage. 

Gli occorreva una pedata soll deretano 

perchò lo distogliesse dalla falsa posizione. 

E questa venne, alla perfino, in forma di 

comunicato ufficiale; il noto ordine del 

giorno che loro permise di desistere da uno 

sciopero che nessuno voleva, meno degli 

altri i ferrovieri, e di denunziare la Confe- 

derazione come rea di tradimento. 

Grazie, uomini del Comitato ; rincarate la 

dose degli improperii ! 

JI Comitato “ exécuté ,, 
C'è sempre qualcuno più rivoluzionario 

di noi. 

«Marat ne fut quun queux > 

canta il père Duchesne. In tempi di 

luazione si. passa n Doo ore da 
hè DIN) inati. 

Non serve che il 0 si giustifichi 
col dire di essere stato tradito e parli di 

« sabotage >. 

La turba ossessionata milanese non per- 

dona le debolexxe. Salite il palco, traditori! 

Un traditore di più 

Angelo Scalzotto ci manda e noi pub- 
blichiamo senza aggiungere verbo : 

Egregi compagni del Consiglio direttivo 
della Confederazione gener. del lavoro. 

Malato, dal 18 corrente, non ho, potuto 

prendere parte alle vostre ultime riunioni. 

Appena in grado di prendere la penna, mi 

affretto a dichiararvi che permango nella 

comune direttiva e che approvo quindi inte- 

ramente e pienamente le decisioni che avete 

prese in ordine allo sciopero dei ferrovieri, 

per condividere con voi le responsabilità 

derivanti dal vostro contegno e dalle vostre 

deliberazioni, lieto di avere tradito, 

buona compagnia, le speranze degli epilettici 

componenti il Comitato Centrale del sinda- 

cato ferrovieri. 

E consentitemi, coll’ occasione, i0; 

ferroviere; vi assicuri che la massa dei fer. 

rovieri è molto migliore e sta molto al disopra 

dei suoi ufficiali rappresentanti, i quali; lieti 

di trarsi. d’impaccio, a buon mercato, col 

vomitare le loro contumelie sulle capaci spalle 

della Confederazione del lavoro, accennano 

ad un sabotaggio che le oneste coscienze 

dei lavoratori delle ferrovie ripudiano e sprez- 

in così 

che 

zano quale arma vigliaccamente infame; ma 

non sanno però trovare una sola parola di 

solidarietà verso i colpiti dell’ultima ora. 

E permettetemi anche l’augurio che il pro- 

letariato ferroviario, per confermare valore 

e forza alla propria organizzazione, sappia 

al più presto liberarsi da questi /arcewrs 
che trasformano la lotta di classe in un 

duello del Sur Panera e che potendo, come 
idiot affermano, arrestare le pul 
sazioni del Paese con una loro parola, non 
la pronunciano perchè ritengono... che non 

sarebbero presi sul serio ! 
Sempre con voi e sempre contro codesti 

Massinelli del rivoluzionarismo. 
21 ottobre 1907. 

A. Scarzoro. 
Torino, 

— Poichè il Comitato Centrale dei 
ferrovieri non ha creduto prendere alcuna 
iniziativa a favore dei compagni puniti, 
occorre che questa iniziativa la prendano 
i ferrovieri organizzati. Io propongo di in- 
dennizzare i 16 compagni travolti dalla bufera 
con una somma pari al 50 0/0 delle paghe 
fruite durante il loro servizio, se celibi, ed 
al 75 0]0, se con famiglia. Con 250 mila 
lire cirea — vale a dire con una giornata 
di lavoro dei 56.000 ferrovieri organizzati | È; 
e già disposti allo sciopero — noi potremo 
dimostrare la nostra solidarietà coi fatti 
e non con vane ciance. 

I lavoratori del Porto di Genova 
rispondono ai loro calunniatori 

Avendo un rappresentante dei ferrovieri 

nel Convegno di Roma affermato che a Ge- 
nova gli organizzatori, d'accordo con Canzio 
e col Governo, sfruttano gli operai del 

Porto, il nostro amico e compagno caris- 

simo Lodovico Calda, rispondeva con questa 

fiera lettera diretta ai giornali d’Italia : 
« Come membro del Consiglio Direttivo della 

Confederazione del Lavoro, mi rimetto com- 

pletamente all’ordine del giorno votato oggi 
dal Consiglio medesimo in risposta alle ac- 
cuse di tradimento lanciate dal signor Ema- 
nuele Branconi, e alle parole ingiuriose pro- 
nunciate dal presidente della) riunione dei 
rappresentanti dei ferrovieri effettuatasi ieri 
a Roma. 

« Come segretario della Camera del Lavoro 
di Genova-Sampierdarena, certo anche di in- 

terpretare l’animo dei colleghi e amici miei 
izzatori di Genova e jierdarena, pro- 

testo vivamente contro le affermazioni di quel 
rappresentante dei ferrovieri che nel Convegno 
di Roma avrebbe detto che a Genova gli or- 
ganizzatori, d'accordo con Canzio e col Governo 
sfruttano gli operai del porto, e lo sfido a di- 
mostrare subito pubblicamente su quali dati 

di fatto egli poggia le affermazioni stesse. 
< Torino, 20 ottobre 1907. 

< Lupovico CALDA ». 

I Consigli Direttivi delle organizzazioni 

dei lavoratori del Porto, riuniti in adunanza 

Scaricatori di Carbone — Bruschetti Carlo. 
Carica! di Carbone — Ciampi Roberto 
Faechini Merci Varie (2° zona) — Noceti 

Agostino. 
Pesatori e Ricevitori di Carbone — Revello 

Lorenzo. 7 
Chiattaioli Merci Varie e Carbone — Baz- 

zurro Sebastiano. 
Coloritori Marittimi — Schiaffino Gaetano, 
Operai metallurgici — Massardo Andrea. 
Lavoranti Autracitisti — Sala Oreste. 
Demolitori di navi — Rossi Paolo. 
Falegnami — Nani Roberto. 
Manovratori a cavalli, S. Limbania — Vada 

Carlo. 
Giornalieri della Darsena — Marani Pilade. 
RITO nei Cassoni Anacarsi Giu 

se) 
ini Merci Varie (3* zona) -— Nicora 

[af
 

ngelo. 
Facchini del Legname — Mezzogiorno Vin- 

cenzo. 
Facchini e Assistenti Capannoni — Ober- 

mito Costantino. 
Carbonai Avventizi — Strassera Davide. 
Manovratori a cavalli, S. Benigno — Mar- 

chese Giovanni. 
Giornalieri alle Mercanzie — Rovani Fran- 

cesco. 

Facchini Trasporto Bagagli — Del Ponte 
Salvatore. 

La Commissione Esecutiva della Camera del 
Lavoro: 

Garfagnoli Giuseppe -- Ottone Alessandro 
— Manghi Italo — Assereto Luigi — Cozzani 
Giuseppe — Caviglia Guido — Casorati Luigi 
— Croci Enrico — Servo Giovanni — Benato 
Alcibiade — Trucco Fortunato — Morosoli 
Giuseppe — Melegari Ernesto — Galingani 
Alberto — Traverso Luigi — Saracco Seba- 
stiano — Mazzella Giuseppe — Mangini An- 
drea — Malatesta Giuseppe — Gamalero An- 
tonio — Bruzzone Giacomo — Veneziani A- 
dolfo — Berterello Pilade. 

Filippo Turati ad Alfredo Peraudo 

Fra i colpiti dalla vendetta governativa 

c'è il nostro Peraudo, Il nostro amico non 

deve però rammaricarsi di aver compiuto 

sempre e onestamente il, proprio dovere. Se 

su di lui, che si rovesciò tanto. pazzesco 

furore di parte in passato, cade anche una 

condanna iniqua vuol dire che egli in questo 

momento incarna tutta una situazione poli- 

tica che il paese sarà chiamato presto a 

risolvere. Forse non è tutto male. Forse, 

come gli scrive Turati nella lettera che qui 
facciamo seguire, il Peraudo sta per ren- 

dere, con la sua condanna stessa, un altro 
dei non pochi suoi servizi già resi alla 

causa dei suoi compagni, alla sua organiz 

zazione, al proletariato tutto. Noi siamo al 

suo fianco. 
Milano, 21 ottobre. 

< Caro Peraudo, 

< Sono tentato di rallegrarmi con te della 
punizione che ti è toccata; per essa tu 

ridiverrai, una volta di più, un occellonte 

baluardo difensivo de’ tuoi colleghi. 

« Non conosco ancora con tutta esattezza 

la «fattispecie» di ciascuno degli altri fer- 

rovieri, colpiti come te con la punizione 

massima e non graduabile, ossia  coll’effet- 
tivo li to, larvato sotto la menzogna con la Ci 

tando questo 
ORDINE DEL GIORNO: 

«I Consigli Direttivi delle Leghe, Compa- 
gnie e Cooperative ‘dei Lavoratori del Porto 
di Genova, adunati in assemblea straordinaria 

colla C. E. della Camera del Lavoro di Genova 
e Sampierdarena; 

<in relazione alla notizia ad arte divul- 
gata, che cioè i lavoratori da essi rappresen- 
tati si sarebbero manifestati contrari allo scio- 
pero generale politico perchè impotenti a par- 
teciparvi, dichiarano una volta per sempre, 
che le organizzazioni dei lavoratori del Porto 
— pur essendo decisamente contrarie al me- 
todo rovinoso dello sciopero generale — sono 
e saranno in ogni momento disposte a svol- 
gere tale forma di manifestazione collettiva 
purchè avvertiti almeno un’ora prima di quella 
in cui detta.,manifestazione dovesse effettuarsi 
e sempre quando in un colla ragione grave che 
deve determinarla, vi sia l’adesione della lo- 
cale Camera del Lavoro e della Confederazione 
Generale del Lavoro cui aderiscono; 

<e in merito alle bugiarde asserzioni del 
ferroviere signor Moro Antonio, il quale, con 
leggerezza degna de’ suoi atti precedentemente 
compiuti a Sampierdarena e inTaltre località 
ha affermato a Roma che colorò che stanno 
a capo della Confederazione del Lavoro sono 
affaristi e sfruttatori del proletariato italiano 
e che gli organizzatori di Genova facenti parte 

degli organi direttivi della Confederazione me- 
desima vanno d’accordo con Ganzio e col go- 
verno per sfruttare gli operai del Porto — 

ione Esecutiva risposero vo- 

rispondono coll’associarsi Lalla sfida lanciata | 
al nominato signor Moro dal segretario della 
Camerà del Lavoro perchè dia pubblicamente 
le prove di quanto è andato sfacciatamente 

asserendo in una riunione dove detti organiz- 
zatori non potevano difendersi perchè assenti ; 
e col mandare un voto di pieno assentimento 
e di plauso all’operato di tutti i dirigenti della 

Confederazione Generale del Lavoro e del Par- 
tito Socialista che hanno energicamente vo- 
luto e potuto evitare un disastro alla categoria 
dei ferrovieri e a tutto il prolet i 
raggiandoli a continuare ad' espli 
gida fermezza il loro mandato ». 

Genova-Sampierdarena, ottobre 1907. 

Per i Consigli Direttivi delle organizzazioni 
del Pori 107 

ini di Carbone — Bozzalino G. B. 
hini Merei Varie (1* zona) — 

Stefano. 
Penco| 

legale delle « accettate dimissioni ». 

< Ma l’averti, negandoti « prior? lo atte- 

nuanti, compreso fra i maggiori colpiti, di- 

mostra ad evidenza luna di queste due 

cose; 

— 0 che l’Amministrazione, nella fretta 

di rassicurare le schiere reazionarie, livide 

insieme d’ira e di terrore, in questi primi 

provvedimenti, decretati senza neppure la 

essenziale formalità di una previa contesta- 

zione agli interessati, procedette colla testa 

nel sacco. E sarebbe un più che sufficiente 

motivo per una revisione generale. 

< A nessuno, infatti, nel mondo. ferro- 

viario, dovrebbe esser lecito ignorare, o aver 

dimenticato, l’opera coraggiosa e costante, 

di ragione e di moderazione, da te eserci- 

tata nei Consigli e nelle assemblee dell’or- 

ganizzazione, anche, prima e dopo le trat- 

tative del 1902, in momenti estremamente 

difficili, e i danni gravissimi che con ciò 

hai più volte contribuito ad evitare all’Am- 

ministrazione e al paese. E quest'opera 

doveva pure esserti tenuta in conto, quando 

si pensava di applicare proprio a te il mas- 

simo della rappresaglia, per un atto di so- 

lidarietà, per una momentanea astensione 

dal lavoro, che il tuo alto senso del dovere 

deve averti consigliato anche nell’intento di 

non precluderti la via a poter poi quell’o- 

pera stessa proseguire efficacemente fra i 

colleghi. 

< — Oppure Amministrazione 

confessare, e per lei confesserebbero i fatti, 

che, colpendo te col massimo. rigore, volle 

colpire, non il fatto dell’astensione dal la- 

voro, comune wd altre parecchie migliaia 

di tuoi compagni, ma il fatto e il principio 

dell’organizzazione rappresentati — 

dell’organizzazione nella sua tendenza 

più ragionevole e più conciliativa. 

« E'allora balza fuori nitidissima la que- 

stione politica ; e il Governo, 

interpellanze, dovrà rispondere, ammettendo 

francamente quello che ‘ha negato finora: 

dovrà 

in te 

anzi 

alle nostre 

arrivare alla chiusura degli sbocchi per 

di voler perseguitare, non già gli eccessi 

individuali e collettivi dell’azione, ma la 

organizzazione medesima degli agenti dello 
Stato, in una delle sue funzioni più netta- 
mente industriali. 

< Su questo terreno sono convinto che 

neppure la semireazionaria Camera attuale 

— figlia di un altro sciopero generale — 
sarebbe disposta a palesemente seguirlo. 

< In ambo i casi la tua presenza fra i 

licenziati è utile, ripeto, ai tuoi colleghi e 
ai tuoi principii di libertà che tutti quanti 

propugniamo. 

« Abbimi coi migliori augurii 
< sempre tuo- aff.mo Fruppo T'uram >. 

LA LOTTA CONTRO IL CRUMIRAGGIO 
gi doveri dell’organizzazione 

Non violenza, ma propaganda. 

Nuovi feriti e nuovo sciopero generale! 

E questa volta, non più nell’ « Italia bar- 

bara »; ma nella civile, moderna, cosciente 

Milano. L'origine, la stessa della maggior 

parte dei conflitti sanguinosi nell’Italia del- 
l’analfabetismo e del dispotismo dei cappeddi 
e delle autorità: il sasso contro il crumiro. 

Le conseguenze pure identiche: la forza 

pubblica che interviene a difesa del crumiro 

— e risponde al sasso — che era ormai 

impotente a colpire il bersaglio fuori tiro — 

coi colpi di rivoltella, e abbatte parecchi 

dimostranti. 

Violenza nella massa; violenza bestiale 

nei tutori dell’ordine e della legge. 

Ma se la massa scioperante ha una scusa 

alla sua violenza, perchè il erumiro rappre- 
senta il traditore che tenta colpirla alle reni 

e le contende la conquista di un tenor di 

vita più alto, l’autorità non ha attenuanti 

all’abuso della forza, in quanto essa sta a 

difesa della violenza padronale e dell’inco- 

scienza operaia, strumento di quella violenza, 

e tutela la barbarie contro il. progresso, che 

vuol aprirsi la strada, conquistando a nuovi 

strati proletarì una condizione più umana. 

L'origine della maggior parte dei conflitti 

che insanguinano le nostre terre con paurosa 

frequenza, e impediscono ogni sano sviluppo 

del nostro movimento operaio è il crumro. 

Come abolirlo? Colla violenza? 

Ecco il problema che va risolto nell’in- 

teresse della nostra organizzazione. 

‘Il erumiro è certamente spregevole e-con- 

siderato a sò, legittima ogni atto degli scio- 

peranti. Ma noi dobbiamo esaminare la que- 

stione nell’interesse dell’organizzazione, e 
nell’interesse di questa dobbiamo respingere 

ogni forma di violenza, che determina l’in- 

tervento della forza pubblica ed è motivo 
ai sanguinosi conflitti. 

Noi dobbiamo imparare dai nostri com- 

pagni dell’estero, tanto più che se il nostro 

sistema di caccia al crumito dovesse essere 

Essa mira ad attrarre l'operaio italiano — 

il concorrente, e perciò, in lato senso, il 

crumiro — nelle file della sua organizza- 
zione, e tutto ciò col mezzo della propa- 

ganda, colle armi proprie dell’organizzazione 

operaia. 
L'organizzazione operaia è strumento di 

civile trasformazione sociale, e come tale non 

può valersi di metodi di lotta che ripugnano 

alla sua natura e sono inadatti allo scopo. 

Il sasso al crumiro è proprio. delle folle 

disorganizzate ed incoscienti, delle folle bam- 

bine, che bastonano il tavolo contro cui han 

battuto la testa, che si fermano al lato più 

apparente del fenomeno e non penetrano 

nella sua più profonda essenza. Il crumiro 
è una vittima dell’attuale sistema economico 

che noi vogliamo trasformare; è un prodotto, 

non una causa. 
Bastonare il crumiro non basta e non serve. 

Se noi facciamo questione di violenza, il cru- 

miro ha pure diritto alla violenza, e la forza 
pubblica interviene a tutela del più debole. 

La lotta al crumiro si fa coll’organizza- 
zione e colla propaganda. Il crumiro si eli- 
mina organizzandolo o facendo tanto forte 

l’organizzazione da rendere difficile l’incetta 

del crumiro e da rendere poco proficuo allo 

stesso questo ignobile mestiere. 

La pratica del sasso, la fiducia nella vio- 
lenza come mezzo adatto di lotta contro il 

crumiro, serve proprio all’opposto. Serve a 

convincere il proletariato della nessuna ne- 

cessità dell’organizzazione. 

Perchè pagar quote alla Lega, costituire 

fondi di resistenza, sopportar sacrifici tutto 

l’anno, quando basta bastonare i crumiri per 

dare la vittoria agli scioperanti ? Senza eru- 

miri il padrone deve cedere e la vittoria è 

sicura. A che serve dunque l’organizzazione? 

In un recente convegno di organizzati un 

organizzatore era del parere che era meglio 

spender meno in sussidî di sciopero e di più 
in bastonature ai erumiri, 

. E questa — prescindendo dalla sua attua- 
bilità — potrebbe essere tattica buona qua- 
lora tutta la lotta di classe fosse contenuta 

nello sciopero. 
Ma le or e gli oi 

sanno che l’organizzazione è più e meglio 

dello sciopero ; ò che lo sciopero è solo uno 

dei compiti dell’organizzazione; che essa mira 

più in alto e vuole difendere l’operaio anche 

fuori della fabbrica, vuole abilitarlo ad as- 

sumere un giorno la gestione della fabbrica 

e della società. E l’organizzazione e gli or- 
ganizzati capiscono perciò che la lotta contro 

il erumiro non è l’unica lotta che deve com- 

battere il proletariato organizzato; che l’or- 

ganizzazione non è solo ùn organismo per 

lo sciopero; che lo sciopero non è tutta la 

lotta proletaria, ma ne è solo una parte, 

forse nemmeno la più importante, tanto che 

le organizzazioni forti risolvono i conflitti 

senza sciopero. 
L’orga — cioò non sindacalista propagato e generalizzato, noi assisteremmo 

al linciaggio sistematico dei nostri lavoratori 
emigranti in tutto il mondo. 

L’emigrazione italiana è in fondo in buona 
parte crumiraggio. È sovente del erumiraggio 

cosciente e professionale, come in Germania; 

è spesso — quando l’operaio italiano non 

compie un lavoro speciale a cui non atten- 

dono i lavoratori locali — del crumiraggio 

forzato. 

* Se le organizzazioni estere dovessero se- 

guire il nostro sistema, il linciaggio dell’i- 

taliano sarebbe all’ordine del giorno; tanto 

più che i lavoratori locali potrebbero facil- 

mente contare sul benevolo, per quanto tacito 

consentimento, di una gran parte della popola- 

zione, poco amante dell’operaio italiano, che 
consuma poco, vive a sè e rappresenta un 

tenor di vita molto inferiore a quello della 

media dell’operaio locale. 

Già si manifesta una corrente favorevole 

alla limitazione della mano d’opera straniera, 

sopratutto italiana, e se le organizzazioni 

operaie, appoggiate ‘dalle. classi medie, vo- 

lessero iniziare un’attiva campagna in questo 

senso, i mercati di lavoro della Germania, 

verso cui si riversa una buona parte della 

nostra emigrazione temporanea, sarebbero 

quasi del tutto chiusi ai nostri operai. 

L'organizzazione tedesca invece, nò ricorre 

sistema del sasso o del b nè vuole al stone, 

a 

nostra mano d’opera. Combatte il crumi- 

raggio sistematico e professionale; ma colle 

armi della civiltà; cercando d’intensificare 

la propaganda in mezzo agli immigrati ita- 

liani, e, d’accordo colle nostre Federazioni 

interessate, anche nei paesi di èmigrazione 

durante l’inverno, e pubblica A proprie spese 

un giornale in lingua italiana peri lavora-| 

| plice copia degli statuti eregolamenti. tori italiani immigrati. 

l’organizzazione che non crede allo sciopero 

per lo sciopero, allo sciopero come mezzo 

rivoluzionario, ma che ritiene lo sciopero. 

un mezzo di conquista economica, — re- 

spinge perciò la violenza contro il crumiro 

come mezzo inadeguato di lotta. Essa, colla 

elevazione delle quote, coll’accentramento 

della resistenza, colla mutualità, ecc, ecc., 

mira ad attrarre nelle sue file il maggior 

numero di operai ed a conservarveli; essa 

vuole educare la>massa operaia, elevandola 

gradualmente, e per quest'opera civilizzatrice 

e trasformatrice della società, cui essa in- 

teìde come a meta’ luminosa e suprema, 

essa si serve delle armi educatrici della pro- 

paganda e dell’assistenza e respinge la vio- 

lenza, disgregatrice e impotente. È 

La lotta contro il crumiraggio deve essere 

quindi fatta rafforzando e consolidando l’or- 

ganizzazione. 

Ma per far questo bisogna che l’organiz- 

zazione abbandoni i pregiudizî della violenza 

rivoluzionaria, che sono proprî del periodo 

infantile dell’organizzazione e che sono la - 

prova della debolezza e dell’impotenza della 

classe’ operaia. 

Compagni lavoratori ! Organizzatevi ed or- 

ganizzate. Ecco l’unico mezzo per combat- 

tere il crumiraggio. 

Raccomandiamo alle Camere del 
lavoro che ancora non hanno saldato 
il loro conto-tessere verso la Confe- 
derazione, di volerlo fare al più presto. 

— Preghiamo ancora una volta le 

organizzazioni che hanno pubblicato 
relazioni d'indele morale od econo- 
|mica, o studi speciali e tecnici a vo- 
lercene inviare due copie. 
Preghiamo inoltre ad inviarci du- 



La Confederazione del Lavoro 

CRONACA INTERNAZIONALE 
IV Congresso della Confederazione 

del Lavoro czeco-slava. 
Ha avuto luogo a Praga, il 28 settembre u. s., 

il 4° Congresso della Confederazione del Lavoro 
czeco-slava. Il Comitato direttivo ha presentato 
al Congresso una relazione dettagliata in cui 
‘ha fatto un quadro del decennio di svolgi- 
mento del movimento operaio ezeco-slavo, dal- 
l'epoca della creazione della Confederazione. 

Nel 1897 si affigliarono alla Confederazione 
134 gruppi soltanto con un numero totale di 
‘7102 aderenti ; nel 1900, i gruppi erano 514 ed 
i soci aderenti 22.723. L’anno scorso, i gruppi 
affigliati erano 1208 ed i soci 60.971 di cui 

8.000 donne. Salvo poche eccezioni, tutti i rami 

d’industria figurano nell’Organizzazione. 
Crescono, insieme al numero dei soci, anche 

i doveri della Confederazione. 
Le spese, nel 1906, sommarono a 446.976 

Korone, ossia, in media, a 12 Kr. per socio. In 

quel totale, le spese di sussidio sono rappre- 
sentate dalla cifra di 234.812 Kr. (in media 
Kr. 5,30 per socio); quelle per giornali pro- 
fessionali, opere educative, propaganda, am- 

ministrazione, ecc., sommano a Kr. 212.164, 

ossia, in media a Kr. 5,70 per socio. 
All’attivo del Comitato centrale è iscritta, 

per l’anno 1906, la somma di 66.493 Kr; i 
gruppi affigliati avevano, alla chiusura dello 
stesso esercizio, un attivo di Kr. 869.137 ed 

un fondo di sciopero di Kr. 133.343. 
La Relazione riferisce le lotte sostenute dagli 

operai negli ultimi dieci anni. Le principali 
furono lo sciopero dei tessitori nel 1899; quello 
dei minatori nel 1900; quello dei fonditori di 
Ostrau (Moravia). 

E mentre aveva da sopportare i danni dello 
sciopero, l'Organizzazione operaia doveva anche 
combattere i sindacati padronali che andavano 
formandosì. Questi si mostravano ovunque 

disposti ad attaccare i Sindacati operai. Nella 
maggior pacte dei casi, l’organizzazione rimase 
vincitrice, ma ebbe pure a sopportare disfatte 
le quali, fortunatamente, in nessun caso, fu- 
rono tali da compromettere l’esistenza di Sin- 
dacati operai. Via via che si accresce la forza 
dell’Organizzazione, gli scioperi impulsivi si 
fanno più rari mentre invece sempre più fre- 
quenti diventano le discussioni calme ed i 
contratti collettivi cogli imprenditori. 

Ebbero luogo in Boemia, dal 1901 al 1905, 

396 scioperi per un totale di 643,431 giornate 
di lavoro. 

Di tali scioperi, 101 (il 25,5 °o) colpirono 
11.754 operai e cagionarono una sospensione 
del lavoro per 151.560 giornate. Furono difen- 
sivi. Ebbero esito felice in 52 casi (51,5 °t») 
riguardanti un insieme di 6727 operai (57,5 °Io) 
ed un totale di 93.097 giornate (62,7 °p). Gli 
altri furono sfavorevoli agli operai. 

Ai 295 scioperi di conquista presero parte 
33.669 operai (74,2 °[). Essi durarono insieme 
191.871 giornate e furono in 219 casi favorevoli 
all’Organizzazione. I casi favorevoli interessa 
tono 25.371 operai e durarono 398.440 giorni 
(81°). 

L'importanza della stampa operaia è pure 
considerevolmente cresciuta. 

‘Nel 1898; il movimento operaio czeco-slavo 
disponeva dì 10 giornali aventi una tiratura 
di 21.700 copie; oggi, dispone di 46 giornali 
‘con una tiratura di 160.250 copie. 

Al Congresso presero parte, a mezzo di 309 
delegati, 68.700 operai. Il Comitato della Gon- 
federazione operaia austriaca (Reichsgewerks- 
chaftskommission) vi era rappresentato dal 
compagno Anton Hueber. 

Oltre alle questioni amministrative, il Gon- 
gresso discusse anche su altre questioni d’in- 
teresse generale. Relativamente ai contratti di 
salario, risolvette di chiedere la regolamenta- 

zione legale del salario e l’abolizione delle 
convenzioni nonrispondenti alla tariffa normale. 
Riconobbe d’altronde necessarie al raggiungi 
mento dello scopo una salda organizzazione 
ed una intera libertà di coalizione. 

Il Congresso protestò vivamente contro lo 
sfruttamento degli operai ai quali il padrone 

accorda l’alloggio ed il vitto. Rilevò i danni 
morali e materiali che ne derivano per l’ope 

“raio e chiese che si facesse un’attiva propa- 
ganda per ottenerne l'abolizione. 

Le molte eccezioni consentite dalla legge al 
riposo di ical Congr 
reclamare energicamente una sospensione 1 
timanale dal lavoro di 36 ore. È 

La questione più ‘interessante pei Congres- 
sisti era quella dei rapporti .colla Gonfedera- 
zione operaia di Vienna. 

Come prevedevasi, il Congresso risolvette, 

in merito, di proclamare l’indipendenza della 

Confederazione operaia czeco-slava e il suo 
diritto ad essere rappresentata nella Confedera- 
zione operaia internazionale. 

In tutte le questioni d’interesse comune, il 
Comitato dovrà tenersi in contatto col Comitato 
di Vienna e coi Comitati esteri. 

Così questo Congresso conferma la divisione 
nazionalista nel campo della organizzazione 
austriaca, che ha visto in questi ultimi anni 

scindersi parecchie Federazioni di mestiere in 

due gruppi: tedeschi 6 czechi e costituirsi una 
Confederazione del Lavoro cezeca contro la 
Confederazione di Vienna. Su questo conflitto 
nazionalista. nell’organizzazione austriaca noi 

abbiamo già parlato în queste colonne. È 
sperabile che fra le due frazioni. contendenti 

si possa venire ad un accordo contro il nemico 
comune : l’organizzazione padronale. 

La banca per le organizzazioni. 
chi anni si discute nella sfera delle 

ibilità e uti- 

la quale 

indussero il 

Da parece 

nizzazioni tedesche sulla po: 
lità di fondare una propria banca, 

raccolga i denari delle leghe che oggi sono 
depositati presso altre banche. Le leghe e le 
sezioni talvolta dispongono di discrete somme 
che sono costrette a depositare presso istituti 
di eredito privati i quali naturalmente ritrag- 
gono un utile da questa operazione; ora non 
potrebbero invece le leghe istituire una propria 
banca in cui affluissero tutti i loro denari 
ricavando in tal modo un certo profitto che 
in Se va nelle tasche della speculazione pri- 
vata? È quanto si discute in un articolo pub- 
blicato dall'organo dei selciatori tedeschi. 

L’articolista ritiene che le difficoltà inerenti 
all'attuazione di questo programma non siano 
insuperabili. Perchè le organizzazioni operaie 
non devono esser capaci di trovare un direttore 
di banca tanto abile come i soliti direttori di 
banche private ? Con questo di vantaggio anzi: 
che mentre i direttori delle banche private 
di solito non pensano che a realizzare grossi 
dividendi a spese anche della banca stessa, la 
banca sindacale non cercherebbe che di tutelare 
gli Pair: delle leghe senza preoccupazioni di 

i Anzi la ti dovrebbe 
essere esclusa dalla banca in parola; le neces- 
sarie operazioni dovrebbero essere fatté con 
metodi sicuri in cui il rischio fosse ridotto al 
minimo. Quanto ai crediti alle singole orga- 
nizzazioni e federazioni, questi dovrebbero venir 
concessi solo quando la lega che fa richiesta 

e 

Metallurgici, che contava 11.100 soci nel 1906, 

conta ora 14.400 soci. 
1 carrettieri di varie località della Svizzera 

stanno organizzandosi e hanno già promosse 
agitazioni vittoriose. I carrettieri di Zurigo 
sono in isciopero e la vittoria è quasi certa. 

I ferrovieri austriaci hanno iniziato il 80 set- 
tembre l’ostruzionismo per indurre le compa- 
gnie ad accettare il memoriale. presentato il 
10 settembre e che domanda: miglioramento 
dei salari, regolamento dell’orario e del fondo 
pensioni, istituzione di commissioni del per- 
sonale e di commissioni operaie d’aceordo coi 
dirigenti l’organizzazione, formulazione di un 
regolamento di servizio d’accordo colla com- 
missione del personale, equiparamento delle 
condizioni delle impiegate con quelle degli 
impiegati per ciò che riguarda i permessi, ecc. 
L’ostruzionismo abbraccia circa 70.000 ferro- 
vieri ed ha incagliato quasi completamente il 
servizio delle merci. Hanno iniziato l’ostru- 
zionismo anche alcuni reparti delle ferrovie di 
Stato. Le concessioni offerte dalle direzioni 
dopo l’inizio dell’ostruzionismo non sono state 
accettate dal personale perchè insufficienti. 

I vasai di Berlino di 500 ditte scioperano 
in numero di 2500 per la stipulazione di una 
nuova tariffa in sostituzione di quella‘ora sca- 
duta. % 

Causa il prolungamento dello sciopero dei 
di credito fosse solida dal lato ste 
presentasse una certa stabilità nel numero dei 
soci paganti. L’interesse pei prestiti verrebbe 
fissato al saggio minimo e per la restituzione 
si userebbero tutti quei ‘migliori sistemi che 
sono in uso presso le altre banche. 

L'istituto di credito potrebbe anche venire 
in aiuto alle organizzazioni che si trovano in 
lotta con gli imprenditori; anche in questi 
prestiti naturalmente seguendo criteri di cau- 
tela e di convenienza, Come pure quanto al- 
l'incasso delle contribuzioni di lega la banca 
potrebbe intervenire organizzando e sistema- 

tizzando il raccoglimento di queste quote. 
Insomma la banca sindacale potrebbe dive 

nire una specie di grande serbatoio delle finanze 
proletarie attirando a sè tutte quelle somme 
che ora o giacciono inoperose presso le sezioni 
o sono depositate presso banche private dando 
così incentivo alla speculazione capitalistica. 
L’articolista conclude affermando che dall’isti- 
tuzione di una tal banca, le leghe caverebbero 

non poco vantaggio e invitando gli organiz- 
zati a studiarla per vedere se non sia il caso 
di tradurla in pratica. 

Noi giriamo l’invito alle nostre organizza- 
zioni di resistenza e cooperative, quantunque 
non ci nascondiamo che da noi la proposta è 
anche più avvenirista di quel che non sia in 
Germania. 

L'orario di lavoro 
negli stabilimenti industriali 

dell'Austria. 
Nel maggio del 1906 esistevano in Austria 

19.594 stabilimenti, in cui erano occupati 
1.037.601 operai. 

Fra le industrie prevalgono le tessili (300.828 
operai), le alimentari (140.111), quelle della 
pietra (138,101), dei metalli (126.090), delle mac- 
chine 94.957). 

Negli stabilimenti e riparti ad esercizio 
discontinuo (12.1€8), sono occupati 930.930 la- 
voratori: di essi 18,8 per °/, hanno un orario 
di 8 ore o meno; il 45,9 %, da 9 a 10; 43, 8% 
da 10 a 11,1,5 °/ oltre 11 ore o indeterminato. 

Le condizioni di orario sono anche peggiori 
per le donne. 

Fra i 106.671 lavoratori occupati in stabili- 
menti o riparti con esercizio continuo, il 2,9 °/, 

hanno un turno di lavoro di 8 ore, e 88,4 % 
un turno di 42 ore: gli altri 8,7 °/, hanno 
turni di diversa lunghezza. 

L'interruzione meridiana del lavoro negli 
stabilimenti e reparti a esercizio non continuo 
per 772.561 operai (83 °/) dura fino ad un'ora 
e per 148.232 (15,9 °/) più di un'ora. 

In 369 stabilimenti o reparti con 31.421 ope- 
raie, è concessa un'interruzione meridiana 
più lunga alle operaie che dirigono una propria 
azienda domestica. 

Fra tutti quanti i lavoratori considerati, 
32,9% godono dell’anticipata cessazione di 
lavoro il sabato, e il 44,2 °/, la vigilia dei 

maggiori giorni festivi. L’anticipazione il sa- 
bato in generale è di i ora o meno d’un’ora; 

a|la vigilia dei maggiori giorni festivi è più 
rilevante e giunge fino a 6 ore. 

Inoltre in 1166 stabilimenti su 12.594, si 
verificarono prolungamenti d’orario durante 
l’anno; in 351 il prolungamento è di 1 ora o 
meno, in 605 da 1 a 2 ore, e in 210 più di 
‘2'ore. 

La durata dei periodi di prolungamento è 
fino a 4 settimane in stabilimenti, da 4 
ad 8 in 241, da $-a 12 in 230, da 12.a 16 in 
132, oltre 16 in 198. 

I prolungamenti s'incontrano più frequente- 
mente nelle industrie del vestiario, delle tes- 

sili, nelle grafiche, in quelle delle macchine, 
della gomma, della pietra. 

Come si vede, gli orarî, già molto lunghi, 

sono in molti casi prolungati periodicamente. 
Merita però imitazione l’uso della cessazione 
del lavoro al sabato prima dell’orario normale. 

Agitazioni e scioperi all’estero. 
Gli operai della fabbrica di macchine « Neu 

miihle » di Zurigo in numero di 1350 vennero 

serrati dalla ditta per. aver protestato contro 
l’impiego da parte della ditta di un lattoniere 

erumiro. L'organizzazione dei metallurgici, che 
ha: fatto r Ta} idi progressi in questi ultimi anni 
e abbraccia: buona parte degli operai serrati, 
si è alla testa del movimento e due 

giorni dopo, il 4 ottobre, la ditta cedeva riam- 

mettendo tutti gli operai. La Federazione dei 

mes 

tipografi non potemmo uscire la settimana 

scorsa. I lettori e gli amici ci terranno per 

scusati. 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 
COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 12 ottobre 
Presenti : Cerutti, Scalzotto e Rigola segre- 

tario. Quaglino è assente giustificato. 

Viene esaminata la situazione creata dagli 
ultimi avvenimenti di Milano. 

In seguito ad un telegramma di Quaglino, 
che consigliava ai membri del Comitato Ese- 
cutivo di recarsi ad Arona nella sera stessa, 

dove avrebbero trovati altri compagni del Con- 
siglio direttivo ed il parere degli assenti, 
poichè stante lo sciopero dei ferrovieri non era 
possibile una riunione a Torino, si decide di 

aderirvi, e s'incaricano i compagni Cerutti e 
Rigola di recarsi al Convegno. 

Convegno di Arona. 

12-18 ottobre. 

Presenti: Rigola, Cerutti, Cabrini. 

Sentito il parere concorde dei membri del 
Consiglio Direttivo Quaglino, Dell’Avalle, Rho, 
Vergnanini, Calda e della Direzione del Partito 
Socialista (Comitato Permanente), si prende la 
seguente risoluzione e la si comunica inime- 
diatamente alle principali Camere del Lavoro 
telegraficamente, ed all’Agenzia Stefani per la 
massima e rapida pubblicità: 

< La Confederazione d’accordo con la Dire- 
zione del Partito Socialista constatata la piena 
riuscita della protesta del proletariato mila- 
nese, date le soddisfazioni strappate alle auto- 
rità e per le quali domani Milano dichiarerà 
chiuso lo sciopero, invitavi a sostituire allo 

sciopero generale altre manifestazioni della 
vostra solidarietà ». 

COMITATO ESECUTIVO 
Seduta del 14 ottobre. 

Presenti: Quaglino, Cerutti, Scalzotto e Ri- 
gola. 

Sul contegno della Camera del Lavoro di 
Torino, che, malgrado il parere sfavorevole 
della Confederazione, ha proclamato lo scio- 

pero generale, si delibera di astenersi da qual- 
siasi intervento ufficiale. 

Sulla situazione generale in Italia creata 
dagli ultimi avvenimenti, s’incagica il segre- 
tario Rigola di esprimere il pensiero del Co- 
mitato Esecutivo della Confederazione sul 
giornale ufficiale, 
Vengono prese altre doi d’ordine 

interno ‘e la seduta è sciolta. 

Seduta del 15 ottobre. 
In seguito alla serrata proclamata dagli in- 

dustriali torinesi per 48 ore, il Comitato Ese- 
cutivo interviene alla seduta della Commissione 
Esecutiva della Camera del Lavoro di Torino, 
dietro sua richiesta. 

In detta seduta si ‘esprime il parere di ac- 
cettare tranquillamente la serrata padronale, 
senza spingere i serrati ad altre resistenze, 
che tornerebbero inutili. Si decide, d'accordo 
con gli altri Comitati, di intervenire in massa 

al Gomizio dei serrati del pomeriggio e di por- 
tervi la parola di solidarietà della Confede- 

razione. 

Si delibera ancora di associarsi al manifesto 
di protesta che verrà diramato alla cittadi- 
nanza e di condividere le responsabilità coi 
Comitati per fronteggiare la situazione. 

Seduta serale del 15 ottobre. 

Presenti : Quaglino, Scalzotto, Cerutti e Ri+ 
gola segretario, È 

Vien data comunicazione dell’ ordine del 
giorno votato dal Comizio dei serrati, che in- 
vita la Confederazione a far proclamare lo 
sciopero generale in tutta Italia: Il Comitato 
Esecutivo prende Ja seguente risoluzione : 

<« 11 Comitato Esecutivo della Confedera- 
zione Generale el Lavoro, riunitosi la sera 
del 15 ottobre; presa visione dell’ordine del 

giorno votato dall'Assemblea dei « serrati » | 
di Torino, in cui domanda alla Confedera- 
zione di far proclamare lo seiopero generale 
di olida in tutta Italia; mentre st 

il contegno provocante degli industriali 
che non si peritano di fare la « ser-| 

rata» a scopo purameate politico, € per inti-| 
midire te Autorità accusate di non Te. | aver 

presso violentemente uno sciopero di protesta, 
dovuto all’ esplosione del sentimento offeso 
dagli avvenimenti di Milano, e denunzia al 
l’Italia tutta questi metodi di incivile rappre- 
saglia di classe, delibera: di non accogliere 
la domanda dell’ Assemblea dei « serrati », 
poichè l’estendere lo sciopero nelle presenti 
condizioni vorrebbe dire fare il giuoco della 
reazione; si richiama puramente e semplice- 
mente al deliberato del 12 corrente, invitando 
le organizzazioni tutte ad attenervisi rigorosa- 
mente, e ad intensificare il lavoro di organiz- 
zazione e di propaganda per mettere la classe 
lavoratrice in grado di superare le presenti 
difficoltà, ed avviarla a migliori destini. 

«Il Comitato Esecutivo : 
G. B. CerurTI — F. QuaGLINO — A. ScALzorto. 

« IV Segretario generale 
E. RIGOLA ». 

Seduta del 18 ottobre. 
Presenti : Cerutti, Quaglino, Rigola ; assente 

Scalzotto, ammalato. 

E pure presente Morgari per il Comitato 
Permanente della Direzione del Partito So- 
cialista. 

Morgari riferisce la critica situazione in cui 
si trovano i ferrovieri in seguito alle minac- 
ciate punizioni dal Consiglio d’Amministra- 
zione delle Ferrovie di Stato; dice che vi è 
molta agitazione fra i dirigenti il Sindacato 
Nazionale dei ferrovieri, specie se le punizioni: 
saranno gravi. 
Viene deliberato di convocare telegrafica- 

mente il Consiglio Direttivo e di invitare i 
membri che non potessero intervenire, ad espri- 

mere il loro parere con lo stesso mezzo. 
Si decide inoltre di far partire nella sera 

stessa Quaglino per Roma, perchè possa por- 
tare in seno alla riunione del Comitato Per- 
manente del Partito Socialista il parere della 
Confederazione, e tenerla informata di quanto 
colà possa avvenire. 

Si respinge la proposta di convocare a Roma 
il Consiglio Direttivo della Confederazione. 

Jl Comitato Esecutivo si pronuncia contrario 
allo sciopero dei ferrovieri e, all’eventualità 

della sua proclamazione, contrario allo scio- 
pero generale di solidarietà di tutto il prole- 
tariato italiano. 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Seduta antimeridiana, del 19 ottobre. 

Rho, Dell’Avalle, Vergnanini telegrafano di 
non poter intervenire e si dichiarano contrari 
tanto allo sciopero, dei ferrovieri, quanto a 

quello di solidarietà del proletariato italiano. 
Presenti: Calda, Cerutti, Rigola; assenti: 

Scalzotto e Altobelli, ammalati. 
Si delibera di telegrafare a Quaglino le ul 

time decisioni risultanti dai pareri unanimi 
dei consiglieri presenti e di quelli che, non 
potendo intervenire, hanno mandato telegrafi- 
camente le loro opinioni, tutti contrari allo 

sciopero sia dei ferrovieri, sia del PE iSiarinto 
per atto di solidarietà. 

Viene comunicato l’ordine del giorno defi- 
nitivamente compilato a Roma dai rappresen- 
tanti della Confederazione nelle persone dei 
compagni Quaglino Felice per il Consiglio Di- 
rettivo, Cabrini, Reina e Chiesa per il Con- 
siglio Generale ed il Comitato Permanente del 
Partito Socialista, ch'è il seguente: 

« Il Comitato della Direzione del Partito 
Socialis!a, in adunanza coi rappresentanti della 
Confederazione del Lavoro, di fronte al pos- 

sibile sciopero dei ferrovieri contro l’applica- 
zione di provvedimenti giudiziari e disciplinari 
in odio a quei loro colleghi che sospesero il 
loro servizio per aderire alla protesta di Mi- 
lano; 

riconoscendo che il proletariato in gene- 
rale, ed i ferrovieri in particolare, non possono 
abbandonare la causa di coloro che sono vit- 
time di un movimento proletario, ispirato a 
sentimenti generosi ; 

che tuttavia lo sciopero dei ferrovieri non 

solo non si presterebbe all'intento di porgere 
aiuto di colpiti, dovendo inevitabilmente in- 
contrare la resistenza di ‘pressochè tutta la 
borghesia coalizzata per. mantenere la forza 
dello Stato, ma esporrebbe la ste organiz- 
zazione dei ferrovieri e tutte le organ ioni 
proletarie alle rappresaglie della reazione ; 

che è dovere imprescindibile dei dirigenti 
del Partito e delle organizzazioni proletarie, 
anche affrontando il biasimo degli impazienti 
e degli illusi, salvare le energie del proleta- 
riato dall’insidia reazionaria che le vorrebbe 
attrarre sopra un campo di lotta dove oggi ha 
la maggiore probebilità di fiaccarle; 

che mantenendo intatte le proprie forze 
e impregiudicati i proprii diritti, sarà possi- 
bile al proletariato di preparare nuove condi- 
zioni sociali e politiche, in cui, insieme colla 

revisione della legge che oggi colpisce i ferro- 

ieri, si ottenga per coloro che venissero col» 
piti quell’amnistia, che un Governo non ispi- 
rantesi a propositi reazionari avrebbe dovuto 
fin d'ora applicare; 

mentre ine il proletariato a costituire 
errovieri, che ne venissero colpiti, un 

fondo di solidarietà nelle forme che saranno 
concordate fra la Confederazione del Lavoro. 
il Sindacato dei ferrovieri e il Partito Si 

i consiglia il Sindacato ferrovieri dal di 
lo sciopero nell'interesse delle po: 

bili vittime, nonchè nell’interesse della classe 
ferroviaria e di tutto il proletariato ». 

20-Ottobre. 

cutere intorno, 

10 | 

Feduta del 

Il Consiglio si raduna perd 
alla posta. da da: 
del Comitato dei ferrovieri, e la risposta ste: 

viene così formulata: 

« Il Consiglio direttivo della Confederazione 
Generale del Lavoro, a confutazione dell’or-| 
dine del giorno emanato dal Comitato esecu- 

tivo del Sindacato dei ferrovieri italiani, col 

quale si invitano i ferrovieri a desistere dallo 
sciopero, crede utile e doveroso ripetere che 
i motivi principali della deliberazione presa 
furono questi : 

1° la condotta coerente della Confedera- 
zione, che aveva contenuto prima e impedito 
poi uno sciopero generale in conseguenza 
degli avvenimenti di Milano e di Torino, scio- 

pero generale che, se a priori non dev'essere 
escluso, usato come metodo diventa essenzial- 

mente anarchico e quasi sempre arresta la 
penosa marcia dei lavoratori; 5 

2° la consapevolezza che lo sciopero dei 
ferrovieri sarebbe riuscito dannoso agli inte- 
ressi dei ferrovieri medesimi e la convinzione 
che evitarlo non significava affatto compiere 
un atto di debolezza o di viltà, e neppure 
rinunziare al diritto di lottare, ma semplice- 

mente scongiurare un danno maggiorelasciando 
l’organizzazione in grado di rimarginare le 
proprie ferite ; 

3° l'obbiettivo stesso cui nel caso odierno 
si mirava con lo sciopero generale, dal quale 
sarebbe indubbiamente derivata una grave 
conflagrazione tra il proletariato e il Governo, 

spalleggiato dalle forze reazionarie, per cui il 
primo avrebbe avuto certamente la peggio; 

si compiace vivamente che il suo inter- 
vento abbia potuto allontanare tanto danno e 
rileva con stupore come i dirigenti del Sinda- 
cato ferroviario — mostrandosi più preoccu- 
pati di vituperare e di scaricarsi della respon- 
sabilità, che non del dovere di porgere aiuto 
ai colpiti dalle misure disciplinari — abbiano 
accusata di tradimento la Confederazione addi- 
tandola alla riprovazione della classe operaia; 

protesta con tutte le sue forze contro tale 
inqualificabile mode di agire, riservandosi di 
adottare i provvedimenti opportuni, perchè 
sia decorosamente rispettata la disciplina con- 
federale; 

esprime la convinzione che la massa dei 
ferrovieri non condivida il giudizio dato dai 
dirigenti del Sindacato sull’operato della Con- 
federazione, e poggia tale convinzione anche 
sull’esito del referendum indetto dal Sindacato 
stesso, al quale un forte numero di Sezioni, 

pur dichiarandosi disciplinate a qualsiasi even- 
tualità, risposero sconsigliando lo sciopero 
delle categorie ; 

si senie rinfrancato dal sapersi sorretto 
dalla grande maggioranza delle organizzazioni 
e nel constatare come a poca data dal Con- 
vegno di Firenze si sia fatto un grande passo 
verso l’assetto unitario, disciplinato e since- 
ramente socialista dell’organizzazione ; 

e rivolge vivo appello a cutte le forze ope- 
‘|ranti per l’ educazione e l’elevamento degli 

operai, di stringersi attorno alla Confedera- 
zione, che, se in questa circostanza si sente 

così ingiustamente colpita, è tuttavia in grado 
di assicurare che non verrà mai meno ai suoi 
imprescindibili doveri, di lottare strenuamente 
contro ì privilegi di classe per la emancipa- 
zione di tutto il proletariato. 

Torino, 20 ottobre 1907. 

Firmati: L. CALDA - G. B. CERUTTI 

- A. VERGNANINI - F. QuaGLINO 

- C. DeLr'AvaLne - R. Ro - 
R. RiGoLa, segretario. 

Argentina Altobelli ammalata 

La nostra compagna e collaboratrice Ar- 

gentina Altobelli, la quale si sentiva già 

indisposta prima del convegno di Firenze 

tanto che il medico le aveva dovuto consi- 

gliare un assoluto riposo, dovette sottoporsi 

nei passati giorni ad un'operazione chi- 

rurgica. 

Ora ci annunziano da Bologna che l’am- 

malata-ha superato felicemente la dolorosa 

crisi e che si avvia ad un rapido e com- 

pleto ristabilimento. 

Noi ce ne allieliamo vivament 

a nostra volta ‘che la fortissima fibra della 

nostra valoroso compagna avrà ben presto 

ragione sul, fortunatamente , grave 

malanno. 

E mentre diamo la notizia ai molti che 

attendono ansiosi che Vinstancabile _com- 

pagna riprenda il fervido lavoro di orga- 

nirzazione e di propaganda momentanea- 

mente interrotto, le di 

tutti colleghi è di 

completa guarigione. 

MOVIMENTO CAMERALE 
Camera ‘del È Lavoro 

della Città e Provincia di Cremona. 
La Commissione Esecutiva ha aperto un con- 

corso al posto di Segretario propagandista 
collo stipendio iniziale di L. 150 r.ensili paga- 
bili in rate posticipate. 

Il concorso verrà 
ed il prescielto « 
cembre prossimo. 

I concorrenti dovranno presentare documenti 
atti a comprovare d’aver appartenuto a orga- 

\nizzazioni di resistenza e di aver profonda 
| conoscenza delle medesime, e tutti quei r. qui- 
{ siti che reputer i 

non 

inviamo @ 

caldi auguri 

nome 

î più 

Vovembre p. v. 
a col 4° di- 

Per 1a Commissione E nto 

Poxiri Pierro. 
NB. Il periodo di prova è di 6 mesi. 

Leggete “Il Grido del Popolo, 
Quotidiano Socialista di Torino 



La Confederazione del Lavoro 

Movimento Operaio Nazionale 

Scioperi ed agitazioni in corso 
MILANO 

(Ritardata). Dire dello sciopero generale 
sarebbe far opera superflua. Mi si consenta 
però di affermare che esso fu riuscitissimo e 
che la sanzione della sua riuscita venne data 
dalla stampa borghese d’ogni colore, che, con 

accanimento degno di miglior causa, ha cer- 
cato e cerca ancora di combatterlo, di deni- 
grarlo. Solo il nostro Tempo, esso solo fra 

tutti, sostenne e sostiene con nobiltà e fierezza 
vittoriosa la bufera reazionaria che mira a 
svisare, a sofisticare i fatti; e questi riman- 
gono quali realmente sono, ammonitori e indici 
della bontà della causa proletaria, cui stavolta, 

anche dal cosidetto liberalismo, si voleva rega- 

lare come tocca sana la cura del piombo 

a 
Fra gli strascichi inevitabili dello sciopero 

generale, il più importante è quello che ha 
fatto fare un giorno di sciopero forzato ai due- 
cento operai dello stabilimento Giuseppe Pozzi, 
per la fabbricazione di chiodi e bulloni. 

Gli operai dello stabilimento Pozzi non sono 
stoffe di coscientoni, tant'è vero che nessuno 
di essi è organizzato, e sabato, durante lo scio- 

pero generale, essi troncarono il lavoro a mez- 
zogiorno e solo per la paura di peggio. Eb- 
bene ciò non garbò punto al sig. Pozzi, stoffa 
a sua volta di industriale-signorotto, e lunedì 

gli operai trovarono l’uscio dello stabilimento 
chiuso, sopra il quale un cartello firmato dalla 

Ditta annunciava che in forza dell’articolo 
tale del regolamento interno il lavoro sarebbe 
stato ripreso martedì. 

La rappresaglia banale non poteva non sor- 
tire i proprii effetti. Gli operai tacquero, ma 
convennero martedì alla Camera del Lavoro, 

dove il Bellotti incominciò la seduta lavando 
loro per bene il capo, e dimostrando che si- 
mili rappresaglie sono possibili solo ai padroni 
i cui operai sono disorganizzati e più che 
esseri pensanti e volenti si dimostrano pecore. 
Venne poscia discusso il regolamento in- 

terno, regolamento capestro, che ogni operaio 

aveva firmato all’: i nello 
stabilimento, convenendo di domandarne la 

revisione al proprietario prima di rientrare 
nello stabilimento. Ma il sig. Pozzi protestò 
al Bellotti di essere padrone di fare quanto e 
come gli piace, e di non accettare nè imposi- 
zioni nè consigli. 

Breve: gli operai ritornarono al lavoro alle 
condizioni di prima, ripromettendosi però di 

organizzarsi seriamente e di richiedere presto 
al sig. Pozzi la modificazione del regolamento 
ed anche... qualche altra cosa. 

Purchè i proponimenti non siano damarinaio! 
* 
sa 

Lo sciopero dei passamantieri ha provocato 
la serrata padronale. Respinti nelle Joro oneste 
richieste dagli industriali, gli operai passa- 
mantieri andavano propagando le donne — in 
numero queste di assai lunga maggiore — a 
far causa comune con loro, e guadagnavano 
ogni giorno più nel loro intento. Di qui la 

serrata. 
In merito reputo bene riprodurre qui la parte 

sostanziale di una lettera che Riccardo Rho, 

il segretario della Federazione Arti tessili, ha 
stamane mandata al Zempo. In questa lettera 

il Rho difende i lavoranti in cordoni dalle 
accuse ingiuste dei proprietari, e ristabilisce 
così la verità dei fatti: 

«1° Lo sciopero a cui i lavoranti in cordoni 
furono costretti, nacque per il capriccio della 
Commissione degli industriali, la quale durante 

le prime trattative si limitò a concedere l’au- 
mento di pochi centesimi al giorno sul salario, 
rigettando a priori ogni discussione sulle ri- 
chieste importanti come ad esempio quelle sul- 
l'ufficio di collocamento sulla regolarizzazione 
dell’apprendisaggio e sulla graduatoria fissa 
per anzianità, dichiarando enche apertamente 
che quello era tutto quanto gli industriali po- 
tevano fare in pro dei loro operai e poco im- 
portava loro se si avesse dichiarato lo sciopero 
essendo essi disposti a tutto. 

«2° Che a dimostrare lo spirito conciliativo 
cui sono animati gli scioperanti, basterebbe il 

fatto che fu la Commissione operaia per la 
prima — dopo che da 14 giorni erano rotte le 
trattative — a chiedere con sua lettera in data 
14 corr. di riattivare le trattative e con altra 
sua in data 15 ind ata sempre alla rappre- 
sentanza degli industriali, riduceva le richieste 
operaie a pochissime domande scartando quelle 
che maggiormente erano ostili ai signori in- 
dustriali. 

<« 3° Che alla remissività della classe operaia 
la Commissione industriale rispose esigendo 
che entrassero sottomessi al lavoro prima di 
discutere il memoriale; al che la Commissione 
operaia — interpretando il pensiero della 
massa scioperante — rispose sdegnosamente 
che a preferenza di accettare un tal patto ac- 
cettava’ volentieri il guanto di sfida. 
«4 Che alla energica risposta della Com- 

missione operaia, l’assemblea dei fabbricanti 
rispose colla serrata immediata buttando sul 
lastrico circa 3500 donne occupate nei vari 

rami dell'industria della passamanteria ». 

Corriamo verso lo sciopero dei sarti. I pro- 

prietarii di sartoria si sono rifiutati di venire 
a trattative con gli operai sulle basi del me- 

moriale presentato. Stassera, giovedì, ci sarà 
grande comizio degli interessati e decisione 
in merito. 

x 
Anche i litografi si agitano per conseguire 

un miglioramento nelle loro condizioni. In 
questi giorni hanno preparato il nuovo con- 
tratto di lavoro, nel quale vengono fissate le 
seguenti richieste : 

Sistema di paga settimanale — La retribu- 
zione della 1° categoria stabilita in L. 42, 
quella della 2% in L. 39, quella della 3° in 
L. 35 — Per le ore straordinarie si richiede 
dal 25 al 50 °/, di aumento, il quale ha lo scopo 
principale di limitare l’uso del lavoro sstraor- 
dinario, in modo che l’occupazione giornaliera 
non superi le 9 ore. — Si richiama inoltre la 
osservanza effettiva del regolamento d’igiene 
nell’interno degli stabilimenti. 

Lo spazio di tempo concesso dai litografi ai 
loro principali per esaminare il nuovo con- 
tratto e decidere una risposta detinitiva è della 
durata di 15 giorni. 

Il nuovo contratto di lavoro verrà presen- 

tato domenica ai proprietari da una Commis- 
sione già nominata, della quale fanno parte i 
migliori elementi della classe. 

* 
tar 

Dei tramvieri poco c’è da dire e nessun pro- 
nostico a fare. La Direzione della Società Edison 
ha affermato che le domande del personale sono 
incompatibili coi risultati dei suoi bilanci. Ora 
verrà fatto un esame delle cifre per stabilire o 
meno se le domande accennate debbano essere 
ritoccate. 

* 
sa 

Sono in sciopero da stamane i pulitori ed 
argentatori in vetro. 

In seguito alla vertenza nello stabilimento 
Fontana, della quale vi riferi ampiamente in 
altra mia, questa classe di lavoratori aveva 

inoltrato ai proprietari uno speciale schema 

di tariffa, 
Ora a questo schema ne venne — dai pro- 

prietari stessi — contrapposto un altro, il 

quale per poco non peggiora le condizioni at- 
tuali di questi lavoratori. 

Gli operai — in numero di settanta — hanno 
risposto con lo sciopero, formulando la do- 
manda, in sostituzione della tariffa già pre- 
sentata, che i proprietari accordino un aumento 

generale del 20% sulle paghe. 
I pulitori e argentatori vetrai hanno una 

propria Cooperativa nella quale si lavora. In 
caso di necessità interverranno nel movimento 
— così si assicura — i molatori, i decoratori 

e tutti gli altri affini. 

Pal 
Per la bonne bouche. 
Nello stabilimento di prodotti chimici e far- 

maceutici Carlo Erba si è introdotta — per 
iniziativa spontanea del proprietario — una 
tariffa di lavoro di poco dissimile da quella 
richiesta mesi fa dagli operai. Ricorderanno 
i lettori che la Ditta allora respinse la pro- 
posta di tariffa e licenziò i membri della Com- 
missione presentatrice. Ricorderanno ancora 
che ci fu un tentativo di sciopero fra il per- 
sonale, il quale poi chinò la testa e il grop- 
pone tornando pecorilmente al lavoro... 
Scommetto che oltre alla batosta vergognosa 

subìta in questi ultimi tempi — con l’intro- 
duzione della nuova tariffa nello Stabilimento 
— molti atti di contrizione saranno stati re- 
citati !... 

I signori padroni son tutti brava gente, e 
noi... noi grandi canaglie ! 

FRA AMICI 
— Dunque, dicevamo, in guadagni cento e 

cinquante lire al mese? 
— Propriamente, cento © cinquanta lire che 

non mi sono sufficienti a campare venti giorni. 
— Non ti sono sufficienti? Io non mi spiego 

come tu consumi il tuo stipendio. Vedi, io gua- 
dagno sola mente cento e venti lire, e come tu vedi, 
faccio sempre miglior figura di te. Vesto meglio, 
mangio meglio, abito in una stanza migliore della 

diverse sssociazioni nonchè verso mensilmente 
duo quote alla Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
per le Pensioni. Tutto ‘dipende dall’essero un 
po’ ordinati nella cose nostre. 
— Io ti ammiro, amico mio, ma cosa hai 

detto ?... Versi mensilmente due quote alla Cassa 
per le Pensioni? 

— Io, ben sapendo che verrà per me un giorno 
in cui sarò inabile al lavoro, e quindi incapace 
a guadagnarmi ancora la vito, come mo la gue- 
dagno ora, mi son fatto socio di una provvida 
istituzione le quale dopo venti snni mi darà una 
pensione. To pago mensilmente una lira e cinque 
centesimi per quota, vale a dire rinuncio ad una 
partita di giuoco e con questo liev:ss'mo sacrific'o 
mensile mi assicuro Ìn vecchiaia, senza contare 
che l'istituzione nostra come una buona madre 
di famiglia non mi obbliga al pagamento se cado 
ammalato, se dovessi andare sotto le armi, se 
dovessi esser vitt ma di un infortunio sul lavoro. 

— La tua conversazione mi lascia estatico; 
io che per natura sono un disordinato notf riescirò 
mai a raggranellare un gruzzolo, a fare delle eoc- 
nomie. 

— Vivaddio, ti conosci allora, dacchè s1i quale 
sia il tuo debole, ascolta un mio consiglio. . 

— Comprendo... non spiegarmi’ più, ecco mi 
rimangono in tasca cinque, sei, otto, nove lre e 
cinquanta centesimi. Si paga una tassa d'ingresso 
nella tua società? 

— Si, di tre franchi. 
— Benissimo, dammi il braccio, amabile Men- 

tore,  guidami all'Agenzia della Cassa M. C. 
Italiana-per le Pensioni, so ben ho compreso. 
— Pertettamente. 

— Andiamo a versare le primo due quote. 

2 leggete Avanti! 

tua e trovo ancora il mezzo di essere socio di | 

Avviso ai compagni ebanisti 

Il Sindacato dei Lavoranti Ebanisti di Lione 

(Francia), che ha sede presso la Borsa del La- 
voro, ci avverte che un certo signore è venuto 
in Italia per ingaggiare operai, onde portarli 
a lavorare negli stabilimenti lionesi. 

Il Sindacato lionese dichiara che detti pro- 
prietari sono quelli che pagano e trattano più 

malamente i loro operai e che per ciò i com- 
pagni italiani non si lascino illudere dalle belle 
promesse del suddetto agente. 

Per abbondanza di materia siamo costretti 

a dover rimandare varî articoli e diverse 

corrispondenze. 

BIBLIOGRAFIA 

A. Scarzorto. — Dutti sindacalisti. Una pro- 
posta pratica. 

Sommario: La lotta per la libertà — I Sin- 
dacati — La loro costituzione — Sindacati di- 
fensori e Sindacati conquistatori — Il prole- 
tariato fa da sè — Il capitale del proletariato 
— Contro gli esercenti — Contro le comuni 
cooperative di consumo — Il riscatto dallo 
sfruttamento sui consumi — Il Sindacato dei 
consumatori — Contro il risparmio — Le pen- 
sioni gratuite ai consumatori — La-banca del 
proletariato sindacato — La nostra proposta 
— La conquista sindacalista — Gli in:zii — 
Lavoratori, sindacatevi. 

Opuscolo di 60 pagine dettato in forma po- 
polare. Cent. 20 la copia, Oltre 10 copie sconto 

del 30 010. 
Ordinazioni coll’importo all’editore Arturo 

Frizzi, Mantova. o 
x 

Ernesto Verzi. — I metallurgici d'Italia nel 
loro Sindacato, con prefazione di Cleobulo 

Rossi. 
Un volume di 240 pagine. Prezzo L. 1,50. 
Dirigere ordinazioni alla Federazione Metal- 

lurgica, via Alessandrina, Roma. 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 28.736.596,79 - Soci N. 322.392 - Quote N. 513.775 
AGENZIE SOCIALI N. 600 

—T ++ 

UM’UTOPIA. — Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ogni padre di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma sicura agia- 
tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 

L’UTOPIA E° REALTA’. Ma il sogno ormai è realtà. La Cassa Mutua Cooperativa 
Haliana per le Pensioni di Torino — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 
o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, dopo soli 
20 anni, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fa dimostrata almeno doppia di 
quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, può 
raggiungere il massimo di L. 200 per quota di L. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 10,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 

LA GASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 
la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un apposito. elegante Chiosco: 

‘Tale Esposizione riuscì per il popolare Istituto un vero trionfo, ufficialmente consacrato 
dal massimo premio, dal Grand Prix assegnatole, onorificenza che la eleva al grado di 
prima Istituzione di previdenza italiana. 

x uo” 1 — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
niente per l'associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitario che rendono l'associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall’obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alia 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). Al socio colpito da intortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art. 77). Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla formazione della pensione? A questa 
triste eventualità provvede : 

LA CASSA RIMBORSI. — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versato 
alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 15 centesimi all'anno per ogni 
12 lire depositate alla Cassa Italiana, si acquista, in caso di morte prematura, il 

diritto al rimborso di tale deposito. 
Ciò viene fatto da doo, senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa 

Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 
CASSA ITALIANA E GLI OPERAI e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 

che la Cassa Italiana può loro apportare Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
ella dei 1200 facchini del Porto di Genova, avvenuta ne) l 1 1905, e nel 1906 l'altra 
i 1000 operai della Vetreria Federale di Livorno, per 1700 quote. Ricorderemo 

pure che tra i propagandisti della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 
come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
Rinaldo Rigola, ecc. ecc. == 
ti eno abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 

aliana. 

ABBONAMENTI 

Roma, Lega Venditori Ambulanti, L. 2,50 

— Maggiano (Pisa), Zerboglio Adolfo, L. 2,50 
— Carpi, Bertesi Alfredo, L. 5 — Sesto Fio- 

rentino, Camera del Lavoro, L. 2 — Roma, 
Lega Personale Ospedali Policlinico, L. 2,50. 

Le entrate della Confederazione 

Biella: - Camera del Lavoro STA O 
S. Patrizio - Lega Muratori + » 0,50 

Milano - Ufficio Collocamento Società 
Umanitaria . È à 5 » 120— 

‘Torino - Vendita giornali . 030 

Totale L. 140,80 

Pubblichiamo le ultime somme pervenuteci 
a favore delle vittime del Ferrarese e per gli 
scioperanti Vetrai. 

Pro vittime del Ferrarese 

Domodossola - Lega Arti Edilizie L. 10 — 
Monza - Lega Arti Tessili . 5 sir 
Volpedo - fra compagni festeggiando 

il XX Settembre . E E » 350 

Totale L. 23 50 

Pro Scioperanti Vetrai 

Monza - Federazione Cappellai L. 50 — 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. troni 
Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdocco, 15 

Essa è il più de, il più il più ivo, il più sicuro Estituto 
di P che esista in Italia. Si poco degli i 
proprii, della sua famiglia. dei suoi amici chi È 

t p © statuti, la 
P e gratis, alla in Torino, via Pletro 

Micca, 9. 

UNIONE POLIGRAFICA LIVORNESE 
Società Anonima Cooperativa per l'Industria 

delle 

ARTI GRAFICHE 
È (CAPITALE ILLIMITATO) 

ll 1e4 Vià det Pallope - LIVORNO - Vià del Pallone, 1e 4 
Oi ari 

=O:
 

H tutte le Società Cooperative d’Italia! 
L'Unione Poligrafica Livornese (unica cooperativa tipo-litografica 

in Italia) possiede un Grandioso Stabilimento provvisto di otto mac- 
chine da stampa e di dodiei macchine ausiliari. 

Fornisce completamente i cingue Stabilimenti della Vetreria Operaia 

Federale. 
È fornitrice altresì della Confederazione Generale del Lavoro, 

‘| della importantissima Cooperativa di consumo Avarti! di. Livorno, 

Ù 
nonchè di quasi tutte le ‘Società cooperative di consumo, e di pro- 
duzione e lavoro della Toscana. 

È in grado di eseguire qualunque lavoro commerciale e di 
lusso in tipografia e in litografia. — Cromolitografie e Tricromie - 
Libri - Opuscoli - Registri - Copialettere e generi di cancelleria. 

9 "= 
ESEGUZIONE PRONTA ED ACCURATA - MODICITA NEI PREZZI 

la 
UFFICIO CENTRALE 9) 

Via Manzoni, 9 

Telefoni: 88 65 e 8137 

con Uffici- corrispondenti 
presso Je Camere del La- 
voro dei principali centri 

Uffici 
della “Societa Umanitaria, di Milano 

Gonsorziati con la Camera del Lavoro e con l'Unione Femminile 

c# 
e SEZIONI IS 

io di collocamento degli 
operai e delle operaie delle 
industrie (in consorzio 
colla Camera del Lavoro) 

fisso, 17. Teleî,81-47 
Via Manzoni, 9.» 81-37 
Ufficio di collocamento del 

di Collocamento 

urbani dell’Italia settentrio- 
nale e centrale. Per gli emigranti in Italia: Segretariato per Je migrazioni all'interno 

Per gli emigranti all’estero : Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa i 

ì personale femminile di 
; ; servizio (în consoraio con 

Via Manzoni, 9 | L'Unione Femminile) 
Alberghi, 17.134-68 

L’Ufficio risponde anche | 
a quesiti relativi all’emigra- 
zione Interna dei lavoratori 
dei campi e all'emigrazione 
all’estero essendo collegato 
agli Uffici deli’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
occupano. 
wc 2% 

Bollettino N. 

Domande e offerte di posti 

OPERAI ed OPERAIE delle INDUSTRIE Soon ei de 

SI GERGARNO: 
I =. 

4 Calzolai in genere per Milano; Salario : lavoro a cottimo. | 
8 Falegnami in genere per Milano; Salario minimo: L. 3 al giorno. 

L'Ufficio di collocamento del per- 
sonale femmini servizio di 
Milano è provvisto di un Dormi 
torio a cent. 30 per notte, con 
Pensione a cent. 70 al giorno 
è di una Seuota di Cucina co 

43 Milano, 23 Ottobre 1907. 

1 provetto pastaio per Fiume (Austria); Salario iniziale : 36 corone 

la settimana. 

10 Fonditori in ghisa,, per Malnato è Bergamo; Salario minimo: L. 4 1 lavorante in cioccolatto per Parma; Salario inizìale: L. 3,50 al _ 

al giorno. giorno. 
4 Lattonieri per Milano ; Salario minimo : L. 3,50 al giorno. 4 vetrai applicatori per Milano ; Salario: L. 4 in più al giorno. 

Si offrono: 

Tornitori e aggiustatori meccanici — Litografi trasportatori e macchinisti. — Commessi e fattorini in genere. 

Sì CERCANO: Una domestica per Busto Arsizio; età dai 20 a 30 anni; mensile da L. 18 a L. 20. — Domestiche per Milano Età da 17 a 25 

anni. Mensile da L. 15 a 25. 

Nota Bene — Gli operai che accettano i posti offerti e vengono a Milano si provvedano di una scorta di’ danaro pari a otto giorni di salario, perchè 
nè la Camera del Lavoro, nò l’Ufficio di Collocamento, hanno fondi disponibili per fare anticipi ai disoccupati. 


